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// ministro delle finanze per una revisione dei redditi sui terréni 

Tasse: Reviglio insiste 
La DC fa finta di niente 

Neppure dalla tribuna del congresso Bisaglia ha toccato il tasto « delicato » 
Chi difende davvero F«economia assistita» - Il buco nel bilancio dello Stato 

Anche se la Democrazia 
cristiana finge di ignorarlo. 
il ministro Reviglio, non si 
ferma. Ieri è apparso sulla 
« Gazzetta Ufficiale » il de­
creto che autorizza la revi­
sione delle tariffe sul reddi­
to dei terreni adibiti a uso 
agricolo. Una misura che da 
tempo andava presa, perchè 
le stime catastali si basava­
no ancora su quelle del 1938, 
rivalutate di volta in volta. 
€ Ora si tratta — dice il mi­
nistero delle Finanze — di 
applicare alle quantità medie 
ordinarie dei prodotti e dei 
mezzi di produzione la media 
dei prezzi correnti nel bien­
nio 1978-1979 ». Cosa signifi 
cherà in concreto? Aumente 
ranno le tasse per agrari e 
contadini? Un'idea più preci­
sa sarà possibile solo dopo 

che i Comuni e gli uffici era­
riali avranno fatto la revisio 
ne generale degli estimi dei 
terreni. Certo è che viene 
toccata un'altra fetta di quel 
l'ampio settore della società 
che era stato sempre benefi 
ciato dal sistema fiscale. 

Si spiega, allora, perchè la 
DC continui a tacere. Ha 
paura di perdere consensi. 
Anche se non si pan inninrr 
completamente la definizione 
di Giuliano Amato (la Demo 
crazia cristiana come partito 
del ceto medio) non c'è dub­
bio che su di essa si sono 
addensati i voti di contadi 
ni. commercianti, impiegati. 
professionisti — come mo 
strano le più recenti analisi 
sulla « fluidità elettorale ». 
// partito di maggioranza re 
lativa ha capito che se non 

vuole perdere la sua centra 
lità deve ricostituire, anche 
con la demagogia, un blocco 
sociale per molti versi logo 
rato. In questa partita gli 
strati sociali intermedi assu­
mono una posizione chiave. 

Anche Toni Bisaglia lo su 
benissimo. Non fa, a casa 
sua, l'assicuratore? Segno 
che ha intuito in tempo dove 
vanno le società « post indu 
striali* (la definizione è di 
Beniamino Andreatta). Inve­
ce. dalla tribuna del con 
aresso de capovolge comple­
tamente le cose e tuona con 
tro « l'economia burocrati/. 
7ata e assistita » di cui sa­
rebbe portabandiera nicntr-
meno che il partito comuni 
sta. Ecco perchè non vuole 
il PCI al governo, questo pa 
ladino della lotta allo sta*o 

assistenziale. Ma nemmeno 
Bisaglia, dice una parola slit­
te tasse. Nel nuovo « siste­
ma di sviluppo » che egli de­
linea, « modellato sulla mo­
derna cultura dell'occiden­
te » non si capisce se a pa­
gare dovranno essere anco­
ra e sempre gli operai. 

Le sortite del ministro Re­
viglio possono anche essere 
poco diplomatiche, ma non 
c'è dubbio che toccano al 
cuore un sistema di potere, 
quello democristiano appun 
to, che ha fatto della evasio 
ne legalizzata un modo per 
sostenere il reddito degli ami­
ci e dei « clienti ». Cosi sia 
mo arrivati al punto che se 
sei milioni di esponenti del 
le cosiddette « classi medie > 
pagassero quello che ora 
evadono, 12 milioni di ope­

rai e impiegati potrebbero 
esserne esentati senza per 
questo aprire un buco nel bi­
lancio dello Stato. 

D'altra parte, quello sciur 
Brambilla che sembrava il 
nuovo cavallo vincente della 
Democrazia cristiana (ricor­
diamo tutti gli ormai troppo 
citati discorsi dell'on. Bas 
setti), quell'economia som 
mersa che ha consentito di 
galleggiare sulla crisi cosa 
è se non il trionfo del­
l'evasione? Quando si stima 
che il reddito nazionale è 
sottovalutato del 20-25^, è 
un altro modo per dire che 
si è prodotto un quarto di 
ricchezza in più e nessuno 
l'ha mai controllato. 

E' vero che il « lavoro ne 
ro » e la frode fiscale esisto 
no anche negli altri paesi ca­
pitalistici avanzati (recenti 
studi hanno scoperto che ne 
gli Stati Uniti, come percen­
tuale del prodotto interno 
lordo, siamo su livelli ita­
liani). ma sono visti e vissu­
ti dalla classe politica come 
un male da debellare. Non 
c'è nessuno che ne vanti le 
virtù, per fame la base por­
tante di un modo di gestire 
la società e lo Stato. 

Un altro segno dell'i arre­
tratezza P italiana? Sul pia 
no « strutturale * non tanto, 
(anzi in questi dibattiti sul 

sommerso noi abbiamo anti­
cipato tutti), sul piano poli 
tico sì. / nostri ceti dirigen­
ti sono incapaci di fornire 
una risposta riformatrice. 0 
si accontentano di vivacchia­
re, mediando le spinte più 
contrastanti, oppure addirit­
tura preferiscono l'illegalità 
legalizzata. Se poi qualcuno, 
magari con spirito « libera­
le ». vuole far applicare le 
norme di ogni società orga­
nizzata, lo si lascia solo, 
ghignando e dandosi di go­
mito quando scoppiano rivol 
te corporative. Evidentemen­
te i democristiani pensano: 
« Lo stato neocorporativo, 
che si regge non sulle leggi 
astratte, ma sul patteggia­
mento degli interessi concre 
ti, lo abbiamo inventato noi. 
E noi soltanto sappiamo dav­
vero come lo si governa. Per 
questo, dobbiamo restare do 
ve siamo ». 

Sarà anche vero. Ma nel 
paese, non solo tra gli operai 
e gli impiegati, ma credia 
mo anche in ampie fasce di 
ceto medio, è cresciuta la 
coscienza che una società 
che vive alimentando ingiu­
stizie finisce prima o poi 
con lo sgretolarsi. E allora, 
a chi avrà giovato nasconde­
re la ricevuta di un pranzo 
al ristorante? 

Stefano Cingolani 

ROMA — Un momenfo dell'acceso dibattilo al congresso democristiano 

II contrattacco And reotti-Gai Ioni 
(Dalla prima pagina) 

rente; non ha mai criticato 
in modo esplicito la relazione 
del segretario; ha detto che 
lui ora come ora. è contro 
un governo col PCI, ma non 
certo perché esista una pre­
giudiziale. Se le condizioni po­
litiche e il PCI cambiano, il 
governo si può fare pure do­
mani. senza chiedere il per­
messo a nessuno. Che vuol 
dire: il capo di « Forze nuo­
ve » torna a bussare alla por­
ta dei zaccagniniani? 

Tutte ipotesi che potrebbe­
ro volar via nel giro di po­
che ore. E' chiarissimo che 
questa vicenda congressuale è 
segnata per intero dall'incer­
tezza. e aperta a ogni svolta 
improvvisa. Galloni parte da 
una considerazione semplicis­
sima: chi non gradisce la li­
nea Zaccagnini non è stato 
capace di esporre un'alterna­
tiva; chiede una subordinata 
all'incontro col PCI. ma non 
sa indicarla. E invece io. di­
ce Galloni, una strada ve la 
indico: può essere solo quella 
di un incontro reale e positi­
vo tra tutti i partiti demo­
cratici, PCI compreso. 

Andiamo a quell'incontro 
con un atteggiamento flessi­
bile — perché la storia d'Ita­
lia dimostra che senza fles­
sibilità c'è solo l'avventura 
— proponiamo quelle condi­
zioni illustrate dalla relazio­
ne del segretario, e poi tire­
remo le somme. Se sarà pos­
sibile spingere la solidarietà 
nazionale fino al punto di fa­
re il governo col PCI. si fa 
il governo col PCI. E altri­

menti la subordinata nasce 
dalle cose: toccherà a socia­
listi e comunisti, non solo a 
noi. farsi carico del problema 
della governabilità del paese. 

Fuori da questa prospetti­
va. afferma Galloni, non c'è 
altro che il quarto scioglimen­
to anticipato delle Camere: 
perché tutti sanno che il PSI 
non è disponibile ora ad un 
rapporto privilegiato con noi. 
e dunque il pentapartito non 
esiste neppure come ipotesi. 

E allora il congresso non de­
ve dividersi sul « si » o « no » 
ai comunisti: non è questo il 
dilemma. Il problema è se la 
pregiudiziale anticomunista è 
caduta o resta in piedi. Se è 
caduta, dice - Galloni, allora 
vuol dire che si dà al nuovo 
gruppo dirigente il mandato 
di discutere con il PCI e gli 
altri partiti, di verificare la 
situazione, e di decidere con­
seguentemente se è possibile o 
no un governo di unità nazio­
nale. 

Galloni conclude il suo in­
tervento ricordando quanto 
sia cambiata la DC nel qua­
driennio Zaccagnini: vi ricor­
date che nel 74. nel 75. non 
potevamo entrare nelle fab­
briche. nelle scuole? Ricor­
date che ci vergognavamo di 
essere democratici cristiani? 
La gente applaude, e l'ap­
plauso diventa grandissimo 
quando Galloni avverte che 
e la segreteria Zaccagnini non 
potrà essere considerata solo 
una parentesi nella storia del 
potere democristiano >. 

E' un discorso, questo di 
Galloni, nel quale si avverte 

subito l'importanza. Adesso è 
chiarissimo che qualsiasi ten­
tativo di mediazione deve pas­
sare di qui. Donat Cattin lo 
ha capito bene. La relazio­
ne del segretario è corretta 
— esordisce — e io sono d'ac­
cordo. la pregiudiziale con­
tro il PCI non ha motivo di 
esistere. Sbaglia chi dice che 
non è mai esistita: e io ri­
cordo io quando negli anni 
sessanta era rigidissima. Chie­
detelo a Granelli, se c'era o 
no la pregiudiziale, oppure 
chiedetelo a Lucio Magri e 
Giuseppe Chiarante. - che fu­
rono espulsi dal partito. Se 
la pregiudiziale non c'è. dice 
Donat Cattin. vuol dire che 
Galloni ha ragione: si dà 
al nuovo gruppo dirigente il 
mandato di verificare le con­
dizioni di un governo col PCI. 
Però il capo di * Forze Nuo­
ve » insiste nel suo vecchio 
giudizio: non mi sembra che 
attualmente le condizioni per 
l'accordo esistano soprattutto 
per motivi internazionali. Su 
questo terreno Donat Cattin 
segna una posizione arretra­
ta e anticomunista. E poi sug­
gerisce ai suoi di non conce­
pire l'incontro col PCI come 
una letterina. ...caro Enrico. 
non possiamo sposarci per 
ora perché i genitori non vo­
gliono. • ma quest'altr'anno... 
con tanto di post scriptum: 
...intanto domenica vediamoci 
sul prato... E il prato, secon­
do il leader di e Forze Nuo­
ve ». sono le famose giunte 
locali di Andreotti. 

Donat Cattin. pur nell'as^-
luta prudenza e indetermina­

tezza della sua posizione, vuo­
le assicurare tutti che lui non 
sta con Forlani. « Sta attento 
a non tradurre in marchigia­
no il pensiero bavarese di 
Strauss. Forlani. in Italia non 
si gioca alla Restaurazione! ». 

Ancora slogans e battimano 
in sala, perché comincia a 
parlare Giulio Andreotti. il 
più assiduo frequentatore del 
congresso in questi giorni 
(non si è mai allontanato dal 
suo posto in presidenza e non 
ha mai smesso di prendere 
appunti su un taccuino). 

Inizia subito difendendo la 
sua esperienza di capo del 
governo fondato sulla mag­
gioranza di solidarietà nazio­
nale. Sfido chiunque a dimo­
strare che si potevano risol-

i vere tutti i problemi che ab­
biamo risolto in quei tre anni. 
« Senza il voto o almeno la 
non belligeranza dei comuni­
sti. sarebbe affondata sul na­
scere la VII legislatura, apren­
do la strada ad inimmagina­
bili avventure ». E ha aggiun­
to che rispetto al 1976 vi è 
il perdurare della netta ri­
chiesta dei comunisti — su 
cui è caduta la settima legi­
slatura — della partecipazio­
ne al governo, e Non è giusto 
— ha continuato — eccitare 
una sorta di referendum ca­
noro. attribuendo capziosa­
mente a Zaccagnini una ge-

j nerica proposta di apertura 
sulla quale esprimersi con un 
sì o con un no. Il problema 
è diverso, molto diverso. Ab­
biamo un partito, il sociali­
sta. che ha denunciato la tre­
gua ministeriale, facendo ve­

nir meno — sia pure con un 
preannuncio rispetto al Par­
lamento — la base del gover­
no: e lo ha fatto con una 
impostazione che non è certa­
mente quella, del pentaparti­
to. C'è poi l'iniziativa del se­
natore Spadolini per un esa­
me fatto congiuntamente da 
tutti i partiti democratici del­
la situazione attuale e sui 
modi di uscirne. L'accettare 
questo invito non significa 
affatto l'adesione in bianco 
ad una formula di governo. 
mentre il rifiuto pregiudizia­
le comporta per la nazione 
l'imbocco di una strada pe­
ricolosissima e forse senza 
uscita. Zaccagnini ha enun­
ciato una piattaforma detta­
gliata ed ineccepibile dal più 
puro punto di vista democri­
stiano per affrontare il con­
fronto ». 

^Qualcuno dice che ho gesti­
to l'ordinaria amministrazio­
ne: sia benedetta l'ordinaria 
amministrazione, se serve a 
ribaltare situazioni di cata­
strofe ». Poi passa ad affron­
tare il problema delle allean­
ze. Con un'avvertenza: si può 
anche dire che i nodi non ci 
sono (come ha fatto Forla­
ni. ndr), ma i problemi resta­
no lo stesso, tutti quanti. Co­
munque una cosa è certa: la 
DC non può governare pro­
prio niente, se non stabilisce 
delle alleanze. E qui c'è una 
frecciatina per Strauss e per 
Kohl che era venuto al con­
gresso del Palasport per dire 
ai de italiani di non cedere a 
sinistra. - < Noi siamo al go­
verno — dice Andreotti — la 

>DC tedesca no. Farebbe be­
ne a preoccuparsi di riallac­
ciare l'alleanza coi liberali ». 

Sul PCI Andreotti si dichia­
ra d'accordo in pieno con Zac­
cagnini e lancia un ammoni­
mento: e attenti, amici, a non 
sottovalutare i mutamenti che 
ci sono stati dentro il partito 
comunista ». C'è il problema 
internazionale. E' vero, la di­
stensione è in crisi: ma non 
si risolve il problema con la 
guerra fredda, ma invece la­
vorando in direzione opposta. 
per rilanciare proprio la di­
stensione. E anche lo sdegno 
per Kabul e Sacharov non de­
ve diventare e generalizzata 
polemica antisovietica ». Il 
congresso? Niente referendum 
PCI si. PCI no. Bisogna sem­
plicemente accogliere la ri­
chiesta di Spadolini di un in­
contro serio e positivo con tut­
ti i partiti. Altrimenti — spie­
ga Andreotti —, si va in un 
vicolo cieco, si va all'avven­
tura. 

Un ultimo argomento è quel­
lo delle giunte locali. L'ex-
capo del governo spiega che 

j la sua proposta non è quella 
| di un pasticcio senza principi 
j con il PCI. ma puntava inve-
! ce a dare forza alle auto­

nomie locali, e a gestirle con 
una maggi(/e flessibilità fa­
vorendo il ruolo di governo 
della DC. 

Chi si aspettava da An­
dreotti una linea di mediazio­
ne tra Zaccagnini e il centro 
doroteo adesso deve rivedere 
tutti i suoi conti. L'ex presi­
dente del Consiglio è stato 
molto chiaro, forse più intran­
sigente sulla « linea Zac » del­
lo stesso Galloni. Chiude con 
una battuta: «non possiamo 
risolvere la questione comuni­
sta come fecero i fascisti con 

I la massoneria, quando la sciol­
sero: provate un po' a scio­
gliere dodici milioni di per-

; sone! ». La sinistra del parti 
to a questo punto ha giocate 
tutte le sue carte (si riserva 
per stamane solo l'interventc 
di De Mita e naturalmente U 
replica del segretario). La pa 

rola è a Piccoli. 
Il problema dei rapporti con 

il PCI il leader doroteo lo ri­
solve con un proclama: 1) 
prima di parlare coi comuni­
sti bisogna mettersi d'accor­
do coi socialisti e i laici (che 
vuol dire? facciamo il penta­
partito e poi apriamo il 
confronto con il PCI? ndr): 
2) Il PCI ha fatto passi avanti 
sulla via della democrazia. 
ma altri ne deve fare: 3) le 
posizioni politiche del PCI nor 
appaiono componibili con ìz 
nostra politica internazionale 
ed economica, quindi no ac 
un governo col PCI. 

Oltre tutto — dice Piccol 
— la questione comunista nor 
è quella fondamentale che ab­
biamo dinanzi: il problema 
principale resta la questio-

| ne socialista: « Vi pare possi­
bile che per ricostruire un 
minimo di governabilità in 
questo paese non si lavori per 
una proposta che ci dia una 
qualche possibilità di una mi­
gliore convergenza con il PSI 
prima che sia troppo tardi? ». 
E aggiunge: < prima di parla­
re col PCI. cari amici, fac­
ciamo come fa il PCI. che 
non si muove mai verso di noi 
se non si è prima saldamente 
collegato con i suoi possibili 
alleati ». 

Cosi dicendo Piccoli liquida 
l'ipotesi dell'incontro suggeri­
ta da Spadolini. « Noi rischie-
remino di essere fraintesi dal 
paese, di essere coinvolti in 
un'operazione politica rischio­
sa »- Ma allora, tutti i procla­
mati mutamenti dentro il PCI? 
e Ci sono, ma il viaggio è lun­
go. con andate e ritorni ». Il 
ritorno intanto Io fa lui. 
- E adesso che succede? Fin­

ché il congresso non si chiude. 
forse stasera, è impossibile 
fare previsioni. Ma forse bi­
sognerà aspettare anche di 
più. perché ì giochi restano a-
perti. almeno fino alla prima 
riunione del Consiglio nazio­
nale. 

Oggi voto su mozioni contrapposte 
(Dalia prima pagina) 

tualu che chiede io scrutinio 
segreto. E" ormai mezzano:*;. 
e le operazioni di voto richie­
derebbero almeno tre ore: ipo­
tesi che sgomenta l'assemblea 
e costringe la presidenza a 
rinviare a ieri mattina rav­
vio della rotazione. Si comin­
cia alle 9 e sì finisce a mez­
zogiorno, all'una e mezzo in­
fine i risultati ufficiali: 7 mi­
lioni 553.000 voti congressuali 
(ogni delegato è portatore di 
15 mila voti o una frazione di 
15 mila) favorevoli alla modi-
Uà; 4.924.000 contrari. Chi ha 
votato a favore, e chi contro? 

Qui il mistero si infittisce. 
Si capisce infatti che contro 
l'elezione del segretario in 
Consiglio Nazionale ha votato 
la parte più < nostalgica » de 
gli zaccagniniani, quella che 
vede con autentico orrore nel­
la ripresa delle pratiche cor-
rentizie nel C.V il segno della 
fine delle speranze di « rin-
novamento ». Contro, natural­

mente. ha votato anche la 
destra « presidenziaUsta » - e 
una parte dei dorotei. Ma è 
qui il busillis. Perché non gli 
si sono affiancati i Janfania-
ni, visto che — a giudizio 
dei più — l'elezione diretta 
nel congresso avrebbe faro-
rito Forlani piuttosto che Pic­
coli? 

Ebbene, pare che fatti i con­
ti. i sostenitori dell'ex mini­
stro degli esteri non ne sia­
no più stati tanto sicuri. Uno 
di loro, il deputato fiorentino 
Sergio Pezzati, assicura addi­
rittura che lo stesso Forlani 
ha impartito ai suoi la dispo 
sizione di votare contro In 
elezione in congresso: e la 
ragione appare semplice e 
plausibile. Presentatosi come 
l'uomo della mediazione e 
dell'unità, l'ex delfino di Fan-
foni non avrebbe accettato di 
scendere in lizza in contrap 
posizione ad altri candidati 
nell'arena, a quel punto cer­
tamente infuocata, del Pala 
sport. Se devo passare come 

mediatore, sarebbe stato n 
sintesi il suo ragionamento, le 
possibilità migliori me le of 
fre una trattativa in Consìglio 
Nazionale. Tanto più che sva 
porata la ventata emotiva con 
cui è stato accolto l'altro gior 
no il suo intervento, un con 
fronto diretto in assemblea 
avrebbe avuto risultati tutfal 
tro che scontati. 

Un indizio delle preoccupa­
zioni e dei disegni di Forlani 
sta del resto nell identico at­
teggiamento assunto da Bisa 
glia, che appare ormai dichia­
ratamente deciso ad assecon­
dare l'ex-alleato del patto di 
San Ginesio. Riuniti ieri mat­
tina i suoi, che pure net con 
gressi regionali si erano schie 
rati per l'elezione diretta, ha 
dato ordine dì votare si alla 
modifica dello statuto. E, fat­
to significativo. Piccoli, ha 
evitato di presenziare alla 
riunione. Per mostrare — spie­
ga un seguace — la sua con 
trarietà alla modifica: infatti. 
tirati anche lui i conti, ma 

— ahi lui — troppo tardi, si 
sarebbe persuaso che con Zac­
cagnini. Andreotti e una fet­
ta dorotea ce l'avrebbe fat­
ta a sfondare il muro del 
ìl per cento e a strappare 
la poltrona di piazza del Ge­
sù. Calcoli, manovre, sospet 
*i che l'esito del voto ha co­
munque spazzato via. Ades 
-o il congresso finirà come 
fin dal secondo giorno si era 
cominciato a capire. Ci saran­
no cinque mozioni (o quattro. 
se. confermando le veci, 
dorotei e Forze nuove ne 
presenteranno una assieme): 
quella comune Zaccagnini-An-
dreotti. che segna la linea più 
avanzata, quella dorotea. •? 
poi ancora del gruppo di 
« Proposta ». dei fanfaniani. 
della < Lega » Donat Cattin 
Rumor Colombo; ognuna TOC 
coglierà i suoi voti, e il Con 
siglio nazionale tenterà il rac­
cordo decidendo contempcra 
ncamente sul nome del segre­
tario. 

La battaglia, dunque, rico­

mincerà nel salone di piazza 
Sturzo. dove entro 20 giorni 
dalla fine del congresso U 
CN terrà la sua prima riu­
nione. Il « basista » De Mi­
ta rimane persuaso che. cor­
rendo su quella pista, For­
lani sarà U grande favorito: 
la sua linea, giudicata di cau­
ta disponibilità sulla e que­
stione comunista » e la più 
adatta a garantire l'unità del 
partito, potrebbe portargli i 
voti di buona parte degli zac­
cagniniani, dello stesso An­
dreotti. perfino di Donat Cat­
tin che con il suo intervento 
iersera in congresso ha mo­
strato una certa ansia di rien­
trare nella maggioranza. 

E Piccoli? Il suo avvenire 
è appeso al filo della sua 
corrente: e mai come oggi 
il « gruppone » doroteo si è co­
si avvicinato a una spac­
catura. E" difficile dire per­
ciò se il suo discorso di ier­
sera alla tribuna risponda al­
la necessità di mantenere com­
patta la torrente su una linea 
apparsa decisamente arretra­
ta; o rappresenti una con­
ferma di legami che — secon­

do molte voci — si andrebbe­
ro intessendo tra lui e Fan 
foni. 

In ogni caso, tirando le 
somme di questo congresso. 
gli zaccagniniani hanno più di 
qualche ragione per essere 
soddisfatti. Si finisce con cin­
que mozioni, ma una sola 
contiene una proposta politi 
ca e dispone di una maggio 
ronza, almeno relativa, quel 
42-44 per cento che assomma 
no insieme Zaccagnini e An 
dreotti. Che poi l'immagine 
complessiva del partito de e 
sca tutt'altro che bene dal 
Palasport, è altro discorso: un 
partito diviso, incerto, incapa­
ce di compiere una scelta. 

Dice Martinazzoli. mesco 
landò un briciolo di ottimi 
smo con molto pessimismo. 
t S ì . è vero, non è una bei 
la immagine. Però questo 
congresso potrebbe somigliare 
a quello di Firenze del '59. 
che apri la strada nel '62. 
all'assise di Napoli, alla svol 
ta del centro sinistra. Me 
stavolta non so se faremo ir 
tempo ad arrivare a Napoli » 

Violenza, assenteismo in 
fabbrica: vediamo bene 
di cbi sono le colpe vere 
C'ara Unità. 

sono un operaio dell'Italstder e vorrei in-
tei venire su alcune questioni sollevate nella 
lettera di Marino Capurso, operaio della 
Candy su « sacrifici, violenza e assenteismo » 
in fabbrica. Questi fenomeni, come l'assen­
teismo, la violenza, la scarsa produttività. 
ecc. hanno origini più profonde di quanto 
non abbia rilevato Capurso. e quindi anche 
le soluzioni da adottare per eliminarli so­
no più profonde e delicate. 

(...) E' colpa degli operai se nelle fab­
briche veniamo messi in posti sbagliati, e 
tecnicamente si dialoga poco'.' Anche gli ag­
giornamenti sono .scarsi e non tengono con­
to delle esigenze dell'uomo e dell'azienda. 
Queste cose, se fatte male, generano insi­
curezza psicologica e confusione a lungo an­
dare. E' colpa nostra se m fabbrica si ve 
niva maltrattati in modo sottile e qualche 
volta anche sfacciatamente? E' colpa nostra 
se gli impianti crollano come palazzi marci 
e la gente non vuole andarci per paura? 
Agnelli, durante l'esplicazione delle sue man­
sioni è mai stato chiamato « testa di cazzo ». 
come capita ad un operaio, oppure gli è mai 
stato detto da un suo capo, in modo offen­
sivo e sprezzante. « fatti una cura di fosfo­
ro perché sei deficiente »? 

(...) Non è certo con i battibecchi tra ope­
rai e delegati sindacali che riusciremo a ri­
durre l'assenteismo; con i mezzi personali 
creeremo certamente delle spaccature nelle 
nostre organizzazioni. Semmai dobbiamo de­
nunciare le centinaia di morti bianche che 
le nostre fabbriche fanno ogni anno. Sem­
bra di stare in guerra! Certamente, a volte 
le nostre reazioni personali sono sbagliate, 
ma le loro cause non le generiamo noi clas­
se operaia. Il padronato si veste di demo­
crazia e poi, di fronte alle sacrosante ri­
chieste sociali per migliorare la vita dei la­
voratori, tira fuori gli artigli e crea ten­
sioni sociali che inevitabilmente (purtroppo) 
portano ad un più violento scontro sociale. 

(...) Pur essendo le nostre, a volte, rea­
zioni sbagliate sono il governo, la DC ed il 
grande padronato a crearne le cause per 
poi accusarci dei loro stessi misfatti. In de­
finitiva il male va affrontato alla radice e 
oggi per migliorare il nostro martoriato tes­
suto sociale occorre la partecipazione del 
PCI al governo. Come operaio attendo que­
st'atto decisivo della politica italiana: il tem­
po è ormai maturo. 

FRANCESCO VAMO 
(operaio dell'Italsider di Taranto) 

Gli operai e i medici clic 
lavorano solo in ospedale 
Cara Unità. 

come scambio informale con compagni 
ospedalieri, e dopo la lettera del 20 di­
cembre di Carmignani sull'articolo di Gio­
vanni Berlinguer, sottopongo all'attenzione 
e al senso della solidarietà tre spunti ne­
cessariamente incompleti. 

1) La drammaticità dell'equazione « ag­
giornamento continuo professionale » = 
« sicurezza o incolumità del cittadino >. 
aggiunge qualcosa in più al lavoro medi­
co rispetto al lavoro dell'infermiereammi-
nistrativooperaio ospedalieri. E allora, o 
si programma con convinzione il « conti­
nuo » aggiornamento, con ovvi meccanismi 
(non infantili) di controllo; oppure si af­
fronta con coraggio il problema sgrade­
vole dell'incentivazione, tenendola distinta 
però dalla professionalità (per il medico 
onesto, o obiettivamente, il sacrificio del 
tempo libero è solo incoscientemente fa­
coltativo. e vorrei che i compagni mettes­
sero al giusto posto questo aspetto). 

2) Gli operatori ospedalieri più frustrati 
sono gli operai (con problemi di soprav­
vivenza se si giudica sulla carta, per cui 
anche qui è ora di incazzarsi, o no?), e 
i medici: entrambi hanno fuori dell'ospe­
dale un interlocutore economico, che è il 
lavoratore in proprio. Per motivi diversi 
viene fuori da una parte il lavoro nero 
(certamente più remunerativo dello sti­
pendio). e dall'altra la pigrizia (con inef­
ficienza) del servizio pubblico. Questi pro­
blemi non ci sono per l'infermiere o per 
l'amministrativo, per l'assenza di un va­
lido interlocutore e per il carattere non 
drammatico dell'aggiornamento « conti­
nuo ». 

3) E' qualunquistico o nichilista dire: 
* nessuno ti ha costretto a diventare me­
dico ». 

Per concludere: a livello medico, spiaz­
zare il libero professionista potenziando 
ambulatori e < day-hospital > (degenza 
ospedaliera solo diurna). Ma a livello ope­
raio battaglia contro il lavoro nero subito, 
con un congruo sbalzo stipendiale (solo 
dopo con altri mezzi); a questo punto, al­
lora. sarà anche pensabile un discorso 
audace di remunerazione < privilegiata > 
per i medici. 

BRUNO CESAREO 
Cardiologo ospedaliero a tempo pieno 

(Siena) 

« > o n ho avuto bisogno di 
andare a Houston per 

.essere operata al cuore» 
Cara Unità. 

desidero esprimere brevemente il mio pa­
rere riguardo alla lettera del signor Gvio 
Virgilio di Livorno, pubblicata il 9 febbraio. 
a proposito della guarigione sua e di altri 
suoi conoscenti dopo gli interventi subiti a 
Houston, lo sono una delle tante persone 
che si adira quando sente che i cardiopa 
tici vengono inviati all'estero per essere 
operati. E questo perché abbiamo in Italia 
cardiochirurghi meritevoli della nostra fi 
ducia quanto i colleghi americani. 

Le somme che vengono spese per invia 
re ammalati all'estero si potrebbero utiliz­
zare per fornire i nostri bravi cardiochi- . 
rurghi delle strutture necessarie che gh 
permettano di lavorare. Come strutture in­
tendo posti letto, camere operatorie attrez 
zatc, personale specializzato. Io sono stata 

operata nel 1973 all'età di 50 anni nell'ospe 
dale cardiologico di Ancona, ricovero e in­
tervento a totale carico della mutua 1NAM. 
Perciò posso dire che, se gli amici cardio­
patici di Livorno fossero stati meglio con­
sigliati. avrebbero forse potuto risparmia­
re i 12 mila dollari. 

lo, prima di andare ad Ancona, ho vis­
suto la dolorosa attesa di un ricovero, ho 
conosciuto i baroni del bisturi e ho subito 
i ricoveri-imbroglio. Non cesserò mai di es­
sere grata al mio cardiologo che mi consi­
gliò di recarmi all'ospedale « Lancisi » di 
Ancona. A distanza di sette anni io sto be­
nissimo e desidero ancora ringraziare il 
primario, i medici e gli infermieri che con 
tanta umanità mi hanno curata e guarita. 

PAOLINA CERISOLA 
(Lcgmo - Savona) 

Un ragazzino : « Perchè 
scrivete solo cose tristi?» 
Cara Unità. 

guardo spesso il giornale del papà e cer­
co tra i titoli e le fotografie qualche cosa 
che possa capire anch'io. Le cose che più 
capisco sono cose tristi, come attentati o 
disastri, che non leggo con piacere. Per­
ché il giornale non riporta anche cose che 
possa leggere con piacere anch'io, magari 
in classe con i miei amici? Cose sempli­
ci. anche importanti, ma scritte in modo 
che possano interessare i ragazzi. C'è ad 
esempio un'intera pagina per gli sportivi 
ed una per i cinema; non se ne potrebbe 
aggiungere una per i ragazzi che sono 
tanti? 

MARIANO SCILLA 
Scuola V elementare (Monza - Milano) 

Che il « part-time » non sia 
discriminazione per la donna 
Alla direzione dell'Unità 

Sinteticamente. Il lavoro deve essere: 
socializzazione, impegno, responsabilità, ed 
è ovvio che quasi mai può essere realiz­
zazione. Al di fuori di questo non c'è altro 
che utopia. Quindi è chiaro che il lavoro 
è il contributo che ogni cittadino è tenuto 
a dare per il buon funzionamento della so­
cietà. specie se vogliamo costruire una so­
cietà socialista e una migliore qualità del­
la vita. 

Naturalmente questo contributo può es­
sere dato anche a part-time per tutti co­
loro che vogliono guadagnare di meno pur 
di avere più ore a disposizione per i loro 
interessi sia culturali sia ricreativi. Il 
part-time finora veniva proposto come for­
ma di lavoro discriminante riservato alle 
sole donne; se diventa una libera scelta, 
sìa degli uomini che delle donne, si può 
anche accettarla. 

ELVIRA MUTARELLI 
(Napoli) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere 
die ci pervengono. Vogliamo tuttavia assi­
curare i lettori che ci scrivono, e i cui 
scritti non vengono pubblicati per ragioni 
di spazio, che la loro collaborazione è di 
grande utilità per il nostro giornale, il 
quale terrà conto sia dei loro suggerimenti 
sia delle osservazioni critiche. Oggi ringra­
ziamo: 

Dott. Piero LAVA. Savona: Ennio PE-
RES. Roma: Alvaro PASCOLI. Berlino: Mi­
mi SANGIORGIO, Rovigo: F. ZANARINI. 
Bologna: Corrado CORDIGLIERI. Bologna: 
Lina MORETTI, Milano: Roberto MAROC-
CHI. Bologna: Alvaro TURRINI. Modena: 
Umberto PICCINI. Genova: Iraldo FAGGIO-
NI. Cadimare; Bruno MANICARDI. Mode­
na: Gianfranco DRUSIANI. Bologna; An­
gelo BONO. Ovada: Ignazio TAVESI. Bor-
ghetto S. Spirito: Gian Mario PRESSI, 
Milano: Ezio ZANELLI. Imola; Pio INGRIA. 
Todi: Mario PETRUCCIOLI. Campobasso 
(e Nell'articolo intitolato "Il Catania punta 
a tornare in vetta" c'era un errore grosso­
lano: Campobasso è capoluogo regionale 
del Molise e non una "cittadina abruzzese". 
Siamo molisani, ci terremmo alla precisa­
zione anche se da tutti dimenticati ».). 

Luigi CAROSSO. Canelli (*ll disegno di 
legge Scotti prevede l'estensione dell'età 
pensionabile dei lavoratori a 65 anni se 
uomini e 60 se donne. Questo è semplice­
mente inaudito, mostruoso, perchè moltis­
sime persone godono attualmente di pensio­
ne di "vecchiaia" chi a 52 anni, chi a 54, 
55, 56 ecc. Questo non è giusto, come non 
è giusto lavorare fino a 65 anni. Mentre 
è giustissimo andare in pensione a 60 anni 
se uomini e 55 se donne. Non prima, ma 
nemmeno dopo i 60 anni»); Felice COLOM­
BO. Brugherio (non possiamo risponderti 
personalmente perchè non hai indicato l'in­
dirizzo) ; Compagno ALESSANDRO. Roma 
(la cui lettera non possiamo pubblicare 
perchè egli non ci indica cognome e in­
dirizzo); Andrea CATONE. Udine (ci man­
da una lettera molto interessante sul re­
cente accordo sui precari della scuola; 
molto interessante, ma eccessivamente lun- • 
ga per poter essere pubblicata: occupereb­
be infatti oltre la metà di questa rubrica). 

UN GRUPPO di lettori di S. Nicola di 
Centola. Salerno (* Il 21 novembre 1963 S. 
Nicola di Centola veniva colpita da un 
movimento franoso. La popolazione veniva 
provvisoriamente alloggiata in baracche 
prefabbricate di plastica, garantite per 10 
anni! Alla data odierna nulla è cambiato 
*e non in negativo. Infatti negli ultimi anni 
si sono verificati numerosi incendi, che agli 
abitanti possono causare l'irreparabile »); 
Sonia VERTOVEC. Udine (e A proposito 
della ricevuta fiscale. C'è una cateaoria 
che realizza profitti notevoli e di cui non 
si sente mai parlare: è quella dei parruc­
chieri per signora. Ho lavorato per un certo 
periodo nel campo e so che facilmente si 
può giungere a incassi giornalieri di cen­
tinaia di migliaia di lire, mentre poi ven­
gono denunciati redditi irrisori. Perchè al 
ministero delle Finanze non si pensa ai 
obbligare anche costoro a rilasciare una 
ricevuta? »); Medardo MASINA. Reggio 
Emilia (desidera precisare che egli si iscris­
se al Partito nel 1929 e cioè all'età di 17 
anni e non nel 1923 come è stato erronea­
mente scruto). 

I, 


